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Sabato
13 Settembre 20142 I D E EAnche le circostanze più avverse possono

essere trasformate in una
occasione di cambiamento Card. Angelo Scola

eri qui (p. 21) Papa Francesco a Santa
Marta: «Il cristiano ama il suo nemico».

Ma amare vuol dire anche perdonare. Dun-
que per il cristiano perdono obbligatorio.
E Gesù dice fino a «settanta volte sette»,
cioè sempre. Qui qualche "nemico" del
buonismo (ma va perdonato anche lui!, n-
dr) arriccerà il naso ricordando quella che
pare un’eccezione di Gesù sulla correzione
fraterna (Mt. 18, 15-17): «Se un tuo fratello
di fede ha peccato contro di te, prendilo da
parte e rimproveralo. Se ti ascolta avrai re-

cuperato tuo fratello. Se non vuole ascoltarti
chiama uno o due fratelli. Se non ascolta
neppure loro dillo alla Chiesa! Se poi non
ascolta neppure la Chiesa trattalo come un
pagano e un pubblicano». Dunque niente
perdono! Ma se ti chiedi come Gesù tratta-
va i pagani e i pubblicani tutto cambia. Lui
esaudisce il centurione, guarendo il suo ser-
vo. Ed elogia lo straniero, unico grato gua-
rito dalla lebbra. Leggi anche che «tutti i
pubblicani si avvicinavano a lui, mangiava
con loro» e lo chiamavano «amico dei pub-
blicani». Dunque quella parola di Gesù non
è "scomunica" che rifiuta il perdono, ma
dice che a quelli che non ascoltano te, e…
«neppure la Chiesa», vuole pensarci diret-
tamente Lui.
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I

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Nel cuore d’Europa
baluardo di futuro

«Nemici» sempre perdonati:
con buona pace degli anti-buonisti

monasteri sono per l’Europa dei veri e propri punti di
luce che hanno custodito nei secoli il patrimonio più

prezioso del Continente: la fede cristiana. Al tramonto del-
l’Impero Romano essi divennero baluardi di futuro, fon-
dati da testimoni del Vangelo in grado di entrare così nel
cuore della storia e della gente. Un esempio è sant’Amato
di Remiremont, nato a Grenoble tra il 565 e il 570. Fattosi
monaco ad Aguano nel Canton Vallese, vi rimase per 30 an-
ni, ritirandosi poi a vita eremitica. Ritiro interrotto per re-
carsi nei monti Vosgi e fondare assieme a sant’Eustasio il
monastero doppio sul monte Habend. Dato l’avvio a que-
ste opere si ritirò nuovamente in una grotta fino alla mor-
te, di cui si conosce solo il giorno: il 13 settembre.
Altri santi. San Giovanni Crisostomo, vescovo e dottore
della Chiesa (349-407); beato Aurelio Maria Villalon Ace-
bron, religioso (1890-1936). Letture.1 Cor 10,14-22; Sal 115;
Lc 6,43-49. Ambrosiano. Dt 12,1-12; Sal 95; Rm 9,25-10,4;
Lc 18,31-34 / Lc 24,1-80.

I Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Amato
di Remiremont

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Gentile direttore,
ho letto con interesse su "Avvenire" di ieri,
venerdì 12 settembre, la riflessione di
Ferdinando Camon: abito infatti in una parte
del Trentino interessata dal passaggio abituale
dell’orso. Ho trovato l’articolo molto poetico,
ma sono perplessa su un punto, cardine
dell’intera argomentazione. La cosa che pare
maggiormente preoccupare, e giustamente, lo
scrittore è che vi sia stata una perdita
dell’«arte di convivere con la Natura» e che,
quindi, la morte di un orso non faccia parte di
un abituale rapporto con una natura abitata
da specie animali differenti (incluso l’uomo).
Ho cercato un’epoca in cui il rapporto Uomo-
Natura fosse inequivocabile e tanto
armonioso da permettere all’uomo di vivere
da uomo – nella sua naturale evoluzione – e
all’orso di esplicare totalmente la sua natura
(canrnova e selvatica) di orso. Sono rimasta
quindi interdetta dalla mia impossibilità di
stabilire tale epoca, posto che il Giardino
dell’Eden non sia databile. Sin dalla comparsa
del primo ominide, un rapporto con la natura
che comportasse equilibrio e risultasse del
tutto "naturale" mi sembra sia stato quello

dell’uomo che si difende dall’orso e l’orso che
si difende dall’uomo: la specie che riesce a
non estinguersi si stabilisce in un territorio e
prospera. Così si era configurato anche il
territorio trentino, con la prevalenza
dell’uomo sull’orso e la naturale estinzione di
quest’ultimo. Però Camon ha ragione:
qualcosa si è perduto. L’uomo
contemporaneo, abituato agli zoo, ai
documentari ecc., non capisce più la
pericolosità dell’animale selvaggio,
soprattutto con cuccioli. L’orso è stato
reintrodotto in un territorio senza che la
popolazione fosse stata adeguatamente
formata: l’ufficiosa raccomandazione di non
scappare e raggomitolarsi in posizione fetale
in caso di prossimità dell’orso suona derisoria
a un abitante preoccupato da continui
avvistamenti e attacchi ad animali domestici
(asini e maiali) a poche decine di metri da
centri abitati anche non del tutto sperduti
(come il mio, parte di un Comune di circa
8.000 abitanti). A mio avviso – io stessa non mi
sento del tutto sicura nei "miei" boschi anche
in pieno giorno – il vero modo di gestire il
rapporto animale feroce-uomo in maniera
intelligente è quello dei parchi naturali, in cui
l’orso è libero di muoversi e mangiare ciò che
vuole, senza rovinare l’economia locale
(turismo e allevamento: i rimborsi provinciali
per le razzie sono spesso insufficienti), in un
territorio in cui le regole di convivenza sono
chiare a tutti. L’amministrazione locale
evidentemente non può o non vuole
dichiarare ufficialmente l’orso specie
pericolosa: quale famiglia in vacanza con figli
piccoli si recherebbe mai in un luogo dove la
naturale espansività dei piccoli umani
potrebbe suscitare le reazioni di animali
(feroci) spaventati? «Voi vivete secondo le
vostre regole e noi vivremo secondo le nostre»
(Camon) non esclude il fatto che un animale
minaccioso, se non eliminato, almeno
catturato. La Natura è sempre stata questa:
lotta per il territorio e prevalenza di una
specie sull’altra, ovviamente senza crudeltà,
ma anche senza allarmismi e malintesi

buonismi. Con stima.
Maria Ganarini, Mori (Tn)

Caro direttore,
vorrei solamente fari i miei complimenti ad
"Avvenire" per l’articolo di Ferdinando
Camon sull’orsa Daniza. Un articolo  che
poteva scrivere solo chi ama Dio e la
Creazione. Bravo Camon, bravo direttore.

Mario Bertoni

Caro direttore,
la morte dell’orsa Daniza ha infiammato lo
spirito animalista degli italiani. Il Web è in
rivolta, al punto che taluni chiedono a gran
voce le dimissioni del ministro dell’Ambiente,
Gian Luca Galletti, in forma di espiazione. I
movimenti politici d’opposizione, come la
Lega Nord, cavalcando l’onda d’indignazione,
si ergono quali portabandiera della protesta;
una speculazione spicciola. Occorre accertare
eventuali responsabilità e non iniziare una
fantomatica caccia alle streghe; sparando
indiscriminatamente nel mucchio.
Emotivamente comprensibile l’indignazione
della gente comune, deprecabili invece le
invettive a sfondo politico. Intanto, alcuni
social network invitano a boicottare il
Trentino quale meta turistica (davvero non
conosciamo le mezze misure). Serve un capro
espiatorio da sacrificare all’altare dell’orsa,
poco importa se esso sia il vero responsabile,
l’essenziale è alzare un polverone mediatico.
Naturalmente la dipartita di mamma orsa
colpisce la nostra sensibilità e i risvolti
psicologici ci riportano a una prima infanzia
abbracciata agli orsacchiotti di peluche; il mio
si chiamava Raul. Ricapitolando, è stato
abbattuto un esemplare di una specie
protetta con un anestetico risultato fatale, se
esistono peccati di pressappochismo o di
mala fede da parte degli operatori forestali
dovranno essere accertati e perseguiti a
norma di legge; evitando di perseverare in
una sterile quanto opinabile speculazione
politica.

Fabrizio Vinci, Messina

Noi umani, gli orsi, i giochetti politici
senza allarmismi, buonismi e follie

Le lettere sul
caso dell’orsa
Daniza e sulle

speculazioni che
lo hanno subito

circondato
mi confermano

che i nostri lettori
hanno «occhi

salvi». E sanno
condividerli

con noi.

Credo che le nostre sobrie cronache e il bellissimo commento
di Ferdinando Camon possano aver aiutato chi lo ha voluto a tenersi
lontano da speculazioni e follie (come l’allucinante idea di "boicottare"
il Trentino).  Ho intitolato quell’editoriale, anche presagendo gli effetti
delle strambe bufere di parole che stavano montando, «L’orsa è morta e
non siamo salvi». Ma mi devo correggere. Ricevo l’ennesima conferma di
quanti nostri lettori hanno «occhi salvi». E constato ancora una volta che
nei loro sguardi sanno comporre con profondità, rispetto e armonia
diverse sfumature di giudizio. Siamo contenti che li condividano proprio
con noi di "Avvenire".

MORTE AL RIONE TRAIANO:
GIUSTIZIA ED EDUCAZIONE
Gentile direttore,
ho appena letto il commento di Giu-
seppe Anzani alla ormai tristemente
nota vicenda del diciassettenne di Na-
poli ("Avvenire del 10 settembre). Con-
cordo in totosull’importanza della giu-
stizia e sul fatto che vengano accerta-
te tutte le responsabilità del caso. Tut-
tavia non posso fare a meno di chie-
dermi: ma dov’erano nel percorso e-
ducativo di Davide tutte quelle perso-
ne che manifestavano in piazza e tut-
tora affiggono striscioni e cartelli con
quel viso felice stampato sopra? Gri-
dano: giustizia, ma hanno insegnato al
giovane le elementari norme del codi-
ce stradale, del vivere civile e del ri-
spetto delle autorità? Io abito in pro-
vincia di Como: dalle nostre parti non
serve che intervengano i carabinieri
per fermare un motociclista senza ca-
sco, basta la presenza dei vigili a dis-
suadere tali comportamenti e anche le
belle ramanzine dei genitori! Da lì a for-
zare un posto di blocco, poi, ancora più
grossa… Questo non giustifica che Da-
vide sia stato ucciso, ma dice che i suoi
comportamenti sono stati al di là del-
la convivenza civile e un ragazzo della
sua età avrebbe dovuto saperlo. E poi
non mi sembra proprio che le nostre
forze dell’ordine siano degli sceriffi dal-
la pistola facile. Vorrei, anzi, ringraziarli
per il lavoro che svolgono ogni giorno
per rendere sicure le nostre città in que-
sti tempi di grandi emergenze di ogni
tipo. E vorrei far arrivare un grazie spe-
ciale anche a quel gentile signore, un
volontario dell’Associazione Naziona-
le Carabinieri, che ogni giorno vigila
sulla sicurezza stradale e non dello spa-
zio antistante all’asilo parrocchiale fre-
quentato da mia figlia.

Elisabetta Dossi

SUORE MARTIRI IN BURUNDI:
ESEMPIO CHE RESTA UN MISTERO
Caro direttore,
grazie ad "Avvenire" per i servizi sulle
amiche suore saveriane, martiri in Bu-
rundi. Essendo originario di Parma e a-
vendo vissuto alcuni anni a pochi me-
tri dall’istituto delle "Botteghine", ho
conosciuto bene anche la madre Bot-
tego e il padre Spagnolo, i due "fonda-
tori" della congregazione. Sono poi sta-
to a Kamenge per una settimana, di-
versi anni fa, ospite proprio dei save-
riani. Questo martirio, sul piano della

Fede ci "aiuta" a vivere con maggiore
coerenza il nostro essere cristiani, ma
sul piano umano, ci propone anche
qualche (sia pur piccolo) turbamento:
l’esempio di queste tre sorelle, come
quello di tutte e tutti i martiri di ieri e
di oggi (e di domani) così come in que-
sti giorni è emerso da tanti piccoli e
grandi segni, resta un mistero. D’amo-
re, certo, ma pur sempre un mistero.
Vorrei ringraziarti in particolare per
"come" il nostro giornale ha seguito e
presentato alla Chiesa italiana, e non
solo, questi tristi e tragici avvenimen-
ti. Un abbraccio fraterno.

Graziano Zoni

«TUTTI CHIAMATI A ESSERE
"PECORA" E "BUON PASTORE"»
Caro direttore,
qualche giorno fa la lettura liturgica
dal libro di Ezechiele (34,1-11) mi ha
fatto riflettere sul durissimo monito lì
rivolto ai pastori: «...non pascolate il
gregge. Non avete reso forti le pecore
deboli, non avete curato le inferme,
non avete fasciato quelle ferite, non
avete riportato le disperse». Sono pa-
role che ho trovato utili anche per il
mio esame di coscienza, per valuta-
re come so essere "pecora", cioè
quanto sono disponibile ad ascolta-
re e applicare consigli per la vita spi-
rituale e le virtù, per un cammino di
preghiera e di grazia sacramentale...
Il passo successivo è stato chiedermi
come so essere a mia volta "buon pa-
store" con moglie, figli, nipoti, colle-
ghi, amici... per testimoniare con l’e-
sempio e con parole credibili lo stile
di vita cristiano. Tutti siamo chiama-
ti a essere "buon pastore" e allo stes-
so tempo "pecora docile" al seguito
del Buon Pastore.

Gianmario Brenna
Como

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

SOLITUDINE, SPOT E VELENO
di Lucia Bellaspiga

essuno di noi può sapere come
reagirebbe di fronte a una dia-

gnosi temibile, quali volontà mature-
rebbe mentre la malattia avanza, qua-
li risorse o invece disperazioni sco-
prirebbe in sé. Nessuno, finché non ci
si trova. Ma tutti noi sappiamo, anche
da sani, che cosa chiederemmo in
quel frangente in cui il mondo preci-
pita e la prima paura è la stessa per
tutti: non lasciatemi solo. E ad ascol-
tare l’«intervista» di Damiana, 68 an-
ni, filmata dall’associazione Coscioni
e pubblicata sul web solo a «suicidio
assistito» avvenuto, il dubbio più a-
troce è: le avevamo dato tutto ciò che
si doveva? O anche lei, come gran par-
te di coloro che cedono alla dispera-
zione, era stata lasciata "sola"? Perché
è nelle sue condizioni (malata di scle-
rosi multipla) che si ha più bisogno di
essere rassicurati, mentre è proprio
allora che a volte si viene avvicinati da
chi "aiuta", sì, ma a pensare che la stra-
da è senza uscita, che il senso è unico
e porta all’eutanasia. «Mi daranno u-
na bevanda che dovrò bere da sola»,
racconta Damiana. Ed era infatti sola
il 4 settembre quando, pagati i 10mi-
la euro alla clinica svizzera, dove l’eu-

tanasia è un business legale, ha por-
tato alle labbra il bicchiere di veleno.
«La malattia mi ha portato via tutto,
anche l’affetto di mio marito», spiega
mentre qualcuno tiene fissa la teleca-
mera su di lei... immagini strazianti,
debitamente riprese per montare lo
spot pro eutanasia (non è la prima vol-
ta: l’ultima era stata una donna forte
e giovane ma con diagnosi di tumore.
Anche lei "aiutata" con veleno). «È la
libera scelta di morire, che vogliamo»,
dicono alla Coscioni. Ma è davvero e
sempre una scelta? Non si doveva ten-
tare altro? «Vivo perché qualcuno mi
ama», portano scritto sulla maglia
centinaia di persone colpite da ma-
lattie degenerative che alla lunga non
lasceranno scampo: molte all’esordio
del male avevano desiderato solo di
chiudere gli occhi per ricacciare in-
dietro l’incubo e non svegliarsi più,
ma poi, accompagnate nello spirito e
nel corpo, hanno scoperto di poter-
cela fare, addirittura di amare ogni re-
spiro fino all’ultimo. Un "diritto" di
morire è tale solo se prima abbiamo
dato il diritto di vivere, con dignità. Al-
trimenti è solo un alibi per noi.
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aro direttore,
la lettera di don Maurizio Patriciel-

lo, drammatica e nobilissima, pubblica-
ta su "Avvenire" del 10 settembre, mi ha
addolorato come cristiana, preoccupato
come cittadina, scandalizzata come ex
ministro della Sanità. Mi permetto di sot-
tolineare alcuni aspetti nella prospettiva
politica, perché in questo ambito sento
una precisa responsabilità personale.
Il primo riguarda il fatto che dopo tanti
anni di impegno per una crescita seria e
omogenea del nostro Servizio sanitario
nazionale dobbiamo purtroppo ricono-
scere che la regionalizzazione ha porta-
to in alcune parti del Paese a un arretra-
mento della qualità complessiva. È un a-
spetto che sembra un tabù indiscutibile;
dobbiamo invece avere il coraggio di ri-
discutere il significato civile di un’auto-
nomia che non ha prodotto i risultati che
ci attendevamo. Le liste d’attesa riporta-
te da don Patriciello sono assolutamen-
te inaccettabili sul piano clinico per quel-
la riferita gravità delle condizioni di salu-
te. Non capisco perché non siano altret-
tanto inaccettabili anche per chi gover-
na la sanità a livello regionale. Un secon-

do aspetto riguarda una visione delle cu-
re mediche come valore fondamentale
per la crescita complessiva della comu-
nità e non come atto tecnico separato. La
medicina non è proprietà degli operato-
ri sanitari e neppure dei programmato-
ri, ma dell’intera comunità. Per troppo
tempo su questo piano abbiamo rinun-
ciato a una guida forte della politica (quel-
la vera e non quella dei faccendieri). in
questa prospettiva mi auguro che la for-
za umana e politica di Matteo Renzi pos-
sa indurre a qualche drastico ripensa-
mento.
Un terzo commento è di carattere orga-
nizzativo: perché a Napoli non vi sono si-
stemi strutturati per fissare gli appunta-
menti? Perché si dimettono dagli ospedali
persone in gravi condizioni di salute, sen-
za preoccuparsi che nel territorio possa-
no trovare un’adeguata continuità assi-
stenziale? Non si possono addurre scuse
di carattere economico, perché i finan-
ziamenti sono assolutamente adeguati.
A meno che non vi siano sprechi, rube-
rie, prevaricazioni... L’offrire l’"intramoe-
nia" al posto di una prestazione pubbli-
ca è un reato... Grazie per l’ospitalità, ca-
ro direttore. Mi auguro che don Patriciello
senta attorno a lui e ai suoi parrocchiani
il calore di una solidarietà che non è so-
lo verbale

Mariapia Garavaglia

C

Sanità, i limiti della regionalizzazione
un tabù che dobbiamo affrontare

Scripta
manent

Pensieri controcorrente, testimonianze non scontate

IL NATURALE BISOGNO
DI UN PADRE E UNA MADRE

o bisogno di
mio padre per
sapere da do-
ve vengo / ho
tanto bisogno

di mia madre per mostrarmi la stra-
da». Oggi, secondo qualcuno, queste
parole sarebbero forse da mettere al-
l’indice dato che esibiscono i concetti
"obsoleti" di padre e madre e soprat-
tutto evocano la distinzione dei ruo-
li. Chi si prepara all’ostracismo badi
bene che l’autore non è un uomo di
Chiesa ma nientemeno che il famo-
so rapper, idolo dei giovani rivolu-
zionari transnazionali, Manu Chao
(da "J’ai besoin de la lune"). Che non
fa altro che riecheggiare la necessità
di avere un padre e una madre: si so-
pravvive anche senza, certo, ma è dif-
ficile sostenere che sia la stessa cosa.
Le parole sono di un rapper alterna-
tivo, e basterebbe leggere cosa dico-
no i padri della psichiatria per chia-
rire i dubbi: Gustav Jung spiegava nel
saggio intitolato "L’importanza del
padre nello sviluppo dell’individuo"
che «una particolarità che emerge dai
lavori e dalle vedute di Freud è la cir-
costanza che il rapporto col padre
sembra possedere un’importanza
preponderante. Quest’importanza
del padre per il carattere della psico-
sessualità infantile la ritroviamo in un
terreno del tutto diverso e cioè nel-
l’ambito della ricerca sulla famiglia.
Queste esperienze e nondimeno
un’analisi condotta in comune col
dottor Otto Cross mi hanno profon-
damente convinto della legittimità di
quest’opinione». Per approfondire,
andrebbe letta la bella antologia di
lavori di vari psicologi curata da Mi-

chael Lamb intitolata "Il ruolo del pa-
dre nello sviluppo del bambino".
Altrettanto chiaro è l’aspetto dell’at-
taccamento alla madre (vedi i lavori
di John Bowlby), che ha una base non
solo culturale, ma anche chimica: ba-
sti pensare alla produzione di ossito-
cina al momento de parto che fa sca-
tenare il sentimento di attaccamen-
to nella madre, poi mediato dall’af-
fetto e dalla ragione. Si guardi anche
solo all’importanza di un rapporto e-
quilibrato figlio-madre nel supera-
mento del complesso di Edipo. Ep-
pure padree madre– dopo anni di an-
nacquamento dei ruoli – si vorreb-
bero far diventare definitivamente
concetti fumosi, si punta a trasfor-
mare i "genitori" in "tutori"; si dubi-
ta dell’importanza della comple-
mentarietà uomo-donna nel cresce-
re i figli...
A poco, davanti a queste posizioni e
alle derive che ne conseguono, val-
gono gli appelli degli psicologi sulla
scomparsa del padrecome rischio de-
terminante per l’equilibrio del figlio,
o i richiami della fondamentale im-
portanza della madre nello sviluppo
affettivo. Sembra che, in fatto di ge-
nitori, ogni opzione ormai sia equi-
valente. Farebbe bene a tutti vedere
il recente film Disney "Saving mr
Banks", una rivisitazione del mito di
Mary Poppins, in cui si spiega un se-
greto: la più celebre baby sitter della
storia è venuta a salvare i bambini,
ma prima doveva salvare il babbo, mr.
Banks, che aveva perso il suo ruolo
paterno, e anche la mamma, che a-
veva smarrito le sue coordinate. Mary
Poppins è dunque anche una me-
tafora di una salvezza della maternità
e della paternità che la società dei
consumi ha soffocato, e che ogni per-
sona invece desidera ardentemente.
Metafora disneyana si dirà; provoca-
zione di Manu Chao, forse. O sem-
plice profezia?
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di Carlo Bellieni


